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ROMA — Più entrate e più investimenti per 
promuovere lo sviluppo e l'occupazione: può 
essere sintetizzata così la proposta di politica 
economica Illustrata Ieri dal PCI al Senato 
nel corso di una conferenza stampa. Le pro
poste sono state avanzate nel pieno della uat-
taglia in corso a Palazzo Madama per modifi
care radicalmente la legge finanziarla e 11 bi
lancio dello Stato. All'incontro coni giornali
sti hanno preso parte 1 presidenti dei gruppi 
parlamentari comunisti Gerardo Chiaro-
monte e Giorgio Napolitano, l senatori Napo
leone Colajannl, Nino Calice, Sergio Polla-
strelli e l'on. Giorgio Macciotta. 

Il punto di partenza è 11 giudizio negativo 
espresso sui documenti finanziari del gover
no. Chlaromonte ha argomentato così questo 
giudizio: 

1) la manovra è complessivamente Inade
guata di fronte alla gravità della crisi finan
ziaria ed economica. Le stesse singole scelte 
sono confuse. 

2) Persistenza In una politica di tagli indi
scriminati della spesa sociale. Tagli iniqui 
socialmente e inefficaci a diminuire sostan
zialmente le uscite. 

3) Rinuncia ad una politica di incremento 
delle entrate (evasione ed erosione fiscale; 
misure di finanza straordinaria). 

4) Rinuncia ad una politica di effettivo e 
qualificato rilancio degli investimenti, dello 
sviluppo, dell'occupazione. 

Ma è la stessa credibilità delle cifre fornite 
dal governo che t comunisti mettono in di
scussione. Ed Infatti nessuno è in grado di 
valutare l'entità del gettito derivante dal (ri
proposto) condono sull'abusivismo edilizio; 
del tutto Ipotetica risulta la previsione di una 
minore spesa per 6 mila miliardi per il paga

mento degli Interessi sui titoli del debito pub
blico; risultano sovrastimate le riduzioni di 
spesa per la previdenza e la sanità; non si sa 
se avverrà davvero 11 rientro In Tesoreria del 
fondi disseminati presso gli Istituti di credi
to. 

Ecco allora il giudizio negativo: la mano
vra è Inadeguata e socialmente ingiusta con 
effetti (per quel che riguarda 11 deficit pubbli
co) più pesanti di quelli Ipotizzati. Il disavan
zo per li 1984 si attesterà dunque intorno al 
105 mila miliardi di lire ben oltre i 90 mila 
Indicati dal governo. Perché allora 11 governo 
indica per l'anno prossimo una crescita del 2 
per cento del prodotto interno lordo? È una 
previsione legata ad una speranza e ad una 
volontà precisa: la speranza e quella di ag
ganciare 11 treno della ripresa internazionale; 
la volontà — resa pesantemente esplicita l'al
tro giorno al Senato dal ministro del Tesoro 
Giovanni Goria — è quella di giungere alla 
diminuzione del salario reale. 

Fin qui la manovra del governo. Le propo
ste del PCI si muovono in un altro senso e 
sono dirette ad intervenire nell'economia 
reale. I tasti sono due: le entrate e gli investi
menti. Il ragionamento di politica economica 
non è di corto respiro richiedendo un Inter
vento di natura triennale. Eccolo: si propone 
un intervento aggiuntivo sulle entrate che si 
aggiri, per tre anni di seguito, intorno all'I 
per cento del prodotto interno lordo (PIL); a 
questa misura si deve accompagnare il man
tenimento por 11 1984 della percentuale di 
spesa corrente sul prodotto Interno lordo del 
1983 e la diminuzione di tale percentuale di 
mezzo punto per gli anni 1985 e 1986; l'au
mento di spesa in conto capitale dell'1,5 per 
cento sul prodotto Interno lordo per gli anni 

Il PCI presenta le sue proposte in Parlamento 

Più investimenti 
e più entrate, ecco 
l'«altro bilancio» 

Inadeguata e poco attendibile la manovra del governo - L'ipotesi 
di un'imposta straordinaria sui patrimoni - L'aumento del FIO 

1984,1985,1986. Ed ecco lo scenario dei pros
simi tre anni se queste proposte passassero: 
l'incidenza del disavanzo pubblico sul pro
dotto Interno lordo si ridurrebbe dal 16,7 per 
cento del 1983 al 17,7 per cento del 1986; la 
percentuale delle spese in conto capitale sul 
totale passerebbe dal 17,4 del 1983 al 22,14 del 
1986; la spesa corrente nel 1984 aumentereb
be In termini reali dell'1,5 per cento e 
nell'85-86 risulterebbe praticamente allinea
ta con l'aumento del reddito. SI avvierebbe, 
insomma, 11 risanamento della finanza pub
blica. 

Anche con la manovra di politica economi
ca proposta dal PCI, resta aperto — e Chiaro-

monte lo ha detto con molta chiarezza — «il 
problema delle misure di finanza straordina
ria che bisognerebbe adottare se si volesse 
incidere, in modo effettivo, sull'entità del de
ficit e sul debito pubblico*. Era inevitabile 
che sulla richiesta di misure straordinarie (la 
patrimoniale, per esemplo) si appuntassero 
numerose le domande del giornalisti. Il PCI 
— ha detto Napoleone Colajannl — non scar
ta l'ipotesi di una patrimoniale e una propo
sta ce l'ha, ma avanzarla oggi significhereb
be alimentare discussioni e polemiche dan
nose, inutili e, In fin dei conti, fasulle su que
sta o quella percentuale, su questo o quel set

tore da colpire. 1 comunisti — aveva detto 
Chiaromonte — solleveranno di nuovo que
sto problema in aula pur sapendo che, per 
risolverlo, «sarebbe necessario un governo 
con ben altra fot za politica che fosse capace 
di rivolgersi agli italiani chiedendo loro uno 
sforzo eccezionale». 

Il PCI, ovviamente, non si è limitato a deli
ncare uno scenario macroeconomlco alter
nativo, ma ha presentato precisi e circostan
ziati emendamenti per incrementare gli In
vestimenti e aumentare le entrate senza In
trodurre nuove imposte in sensr> proprio né 
colpire i redditi del lavoratori dipendenti e 
del pensionati. La prima, Importante que
stione riguarda il fondo investimenti. La do
tazione prevista in legge finanziaria è di Smi
la 400 miliardi di cui Ornila destinati a ripla
nare I debiti delle Partecipazioni statali. Il 
PCI propone di stralciare la somma per l'in
dustria pubblica e di portare il fondo a 6mila 
miliardi destinandoli: all'avvio di una seria 
politica industriale (3mila miliardi per la ri
conversione, l'innovazione e la ricerca, la 
GEPI e la legge Prodi, le piccole e medie Im
prese, le cooperative); all'avvio di una politi
ca di intervento attivo sul mercato del lavoro 
e di un plano straordinario per l'occupazione 
giovanile nel Mezzogiorno (2mila miliardi); 
all'avvìo di opere pubbliche di rilevante inte
resse nazionale (mille miliardi). 

Interventi particolari sono, poi, richiesti 
per i Comuni, il fondo sanitario, il Mezzo
giorno (+2.225 miliardi); l'agricoltura 
(+1.350); I trasporti (+2.000); l'edilizia resi
denziale (+1.000); l'artigianato (+450); l'edili
zia universitaria (+60); la giustizia (+500). Ri
duzioni di spesa si propongono invece per la 

Difesa (547 miliardi) e gli aggi esattoriali (200 
miliardi). Un'azione di risanamento delle ge
stioni della previdenza e della sanità richiede 
un piano triennale che abbia come parte in
tegrante la riforma delle pensioni da appro
vare entro 11 febbraio del 1984. 

L'altro capitolo è costituito dall'aumento 
delle entrate. Anche qui si pone — lo ha detto 
Giorgio Napolitano — una questione insieme 
reale e delicata: la tassazione dei titoli del 
debito pubblico di futura emissione. L'esen
zione fiscale è sempre più indifendibile e lo 
ha riconosciuto lo stesso ministro delle Fi
nanze Bruno Vlsentlnl. È tempo di dire che la 
questione non è tabù: bisogna discuterne — 
ha aggiunto Napolitano — anche se respon
sabilmente e cautamente. I comunisti hanno 
iniziato a farlo al Senato discutendo 11 decre
to fiscale sul titoli atipici e lo faranno ora alla 
Camera. Certo — ha concluso su questo pun
to Chlaromonte — noi ne parliamo In modo 
più responsabile del colleghi di Visentin!. 

Come aumentare le entrate? I comunisti 
propongono circa novemila miliardi in più 
(che salgono a tredicimila se si giungesse a 
tassare i BOT di nuova emissione): 5ml!a mi
liardi dalla correzione delle-sottostlme go
vernative e dal recupero dell'evasione dell'I-
VA; 2mlla 500 miliardi da altri recuperi di 
erosione di base imponibile; 750 miliardi dal
l'aumento del prelievo sulle obbligazioni; si 
chiede, infine, un aumento del contributi 
previdenziali e sanitari a carico di alcune ca
tegorie di lavoratori autonomi. Le cifre delle 
uscite ammontano complessivamente a 
15mila miliardi e le proposte sono aperte al 
confronto parlamentare e con 11 governo per 
contenere al massimo possibile 11 deficit. 

Giuseppe F. Mennella 

L'ASAP e la Lega coop pagano i decimali 

La Conf industria 
è divisa, ora 

attende De Michelis 
Merloni oggi presenta alla giunta un ventaglio di ipotesi - I! mi
nistro d?l Lavoro: verifica su scala mobile, fìsco e occupazione 

Luciano Lama 

Nostro servizio 
ROMA — Pagano le aziende pubbliche asso
ciate all'ASAP. pagano le Imprese della Lega 
delle cooperative. Se si eccettua l'incognita 
della Confindustria, non c'è una sola orga
nizzazione che continui a stringere la bandie
ra del rifiuto di pagare 11 terzo punto di con
tingenza maturato con 1 decimali accantona
ti di trimestre in trimestre. La ritirata è cla
morosa. Anche chi, come la pubblica Inter-
slnd, ha scelto la settimana scorsa la via di 
mezzo dell'accantonamento dei decimali, a-
desso riconvoca la giunta per una nuova de
cisione che tenga conto delle «novità» inter
venute- Al massimo la decisione — è il caso 
della Confapi, della Confagricoltura e della 
Confcommercio — è rinviata. 

E la Confindustria, che per prima ha di
chiarato e si è mostrata risoluta a portare 
avanti la •guerra dei decimali*? Nel palazzo 
di vetro fumé dell'EUR si continuano a leg
gere tra le righe i dispacci d'agenzia con le 
dichiarazioni di De Michelis o di Colle, con
sulente economico di Crasi, sulla verifica di 
fine anno dell'accordo sul costo del lavoro. Si 
cercano, in sostanza, quei segnali che posso
no giustificare una clamorosa marcia indie
tro e, al tempo stesso, tacitare l'opposizione 
Interna. Il dibattito di ieri al direttivo è stato 
tra i più tormentati e contrastati degli ultimi 
tempi, al punto da non riuscire a trovare una 
mediazione. Merloni, oggi, dovrà proporre al
la giunta un ventaglio di ipotesi (pagamento 
dei decimali con una riserva da far valere al 
tavolo della verifica, accantonamento delle 
6800 lire del punto contestato, rifiuto di pa
gare). E nella giunta potrebbe verificarsi la 
stessa situazione dell'estate scorsa, quando 
Gianni Agnelli sollevò un vero e proprio veto 
al contratto del metalmeccanici. 

Il contrasto interno in ogni caso riguarda 
essenzialmente la tattica più che la strategia. 
Già da qualche giorno ìa «guerra dei decima
li! è stata trasformata in una sorta di «guerri
glia politicai sui contenuti e la natura dell' 
appuntamento di fine anno con il governo e 
con i sindacati. Sarà anche per salvare la fac
cia, ma l'insistenza di Paolo Annibaidi nel 
sottolineare che la «vera novità» è nella lette
ra che Bettino Craxi ha inviato a Merloni 
suona come conferma del vecchio disegno di 
un «patto di ferro* con questa maggioranza 
per liquidare quella che la Confindustria de
finisce la «velleità del consenso*. La quinta 
colonna di questa operazione è chiaramente 
individuabile in Giovanni Goria, il ministro 
del Tesoro che ogni settimana ne inventa 
una sui come tagliare i salari reali, ricevendo 
man forte dai suol colleglli democristiani (ie
ri è stata la volta di Remo Gasparl, ministro 
della Funzione pubblica, che alla Camera ha 
parlato di rivedere le modalità della scala 
mobile degli statali) e anche dal monetaristi 
repubblicani e liberali. 

n paravento del propositi di saccheggio 
delle retribuzioni del lavoratori dipendenti è 
costituito dalla «politica dei redditi*, beninte
so a senso unico visto che sul redditi finan
ziari. sulle rendite patrimoniali e sull'aboli
zione di una serie di privilegi fiscali al lavoro 
autonomo 11 governo ha già opposto un secco 
no. In queste condizioni, la verifica di fine 
anno rischia di tramutarsi In una nuova 
commedia degli Inganni. 

Vittorio Merloni 

Il sospetto che possano essere schiacciati 
tra le profferte del «partito della Confindu
stria* e il dissenso dei sindacati deve essere 
venuta ai socialisti, da pochi mesi alla guida 
dell'esecutivo, se ieri è stata una rincorsa a 
mettere I puntini sulle «1* da parte degli uo
mini di Craxi. Il consulente economico di Pa
lazzo Chigi, Bruno Colle, ha puntualizzato 
che il presidente del Consiglio con la lettera a 
Merloni ha voluto sostenere che *1 patti van
no rispettati*, dopodiché è possibile «supera
re* l'intesa di gennaio con «un accordo dì più 
ampia portata In cui anche i meccanismi di 
indicizzazione potranno essere rivisti e raf
freddati*. ma senza compiere l'«errore grave» 
di considerare la scala mobile come un «pro
blema prioritario a sé stante». 

Il ministro De Michelis, a sua volta, ha cer
cato di conciliare l'inconciliabile. «Non si 
tratta — ha sostenuto — di riaprire una trat
tativa., poiché l'accordo prevede che la ve
rìfica «dovrà riguardare non solo il consunti
vo del 1983, con riferimento alla conservazio
ne del valore reale dei redditi da lavoro, ma 
anche il preventivo del 1984, relativamente 
all'impegno assunto di far valere come vinco
lo aHa dinamica del costo del lavoro un tasso 
di incremento dei prezzi al consumo nella 
misura media annua inferiore ai 10%: 

Per l'esponente socialista, insomma, si 
tratta di verificare «come scala mobile, con
tratti e riduzioni dell'orario operino sulla di
namica dei costo del lavoro del 1934 concor
dando le decisioni da adottare senza tabù o 
preclusioni*. Al tempo stesso, la verifica do
vrà riguardare «le altre questioni contenute 
nell'accordo tra cui, in modo particolare, 
quelle relative a una politica fiscale effettiva
mente capace di garantire il controllo della 
dinamica di tutti I redditi e quelle relative ad 
una azione costruttiva ed efficace per lo svi
luppo dell'occupazione». 

È chiaro, a questo punto, che nel governo 
ci sono due linee e che entrambe guardano 
all'appuntamento di dicembre come occasio
ne esterna per il regolamento del conti. Due 
linee che attraversano orizzontalmente la 
maggioranza di governo, se 11 democristiano 
Cirino Pomicino si schiera apertamente per 
l'introduzione della patrimoniale e la tassa
zione delle rendite finanziarie. 

Il dibattito nel sindacato si muove rispetto 
a questo scenario. È certo, come Del Turco ha 
ribadito a Venezia, che se la Confindustria 
non paga o accantona I decimali «non è possi
bile verificare un accordo con una parte che 
non Io rispetta». Ma su cosa confrontarsi? 
Mentre Veronese, della UIL, parla della diffe
renziazione del punto di contingenza come 
•soluzione transitoria» in vista dei contratti 
dell'85. Lama (sulla rivista «Piccola indu
stria') ribadisce che «il discorso sulla scala 
mobile è chiuso», perché «la verità e che non 
sono I salari il fattore che determina l'infla
zione, ma il debito pubblico e le politiche ta
riffarie». Ce. però, l'iniquità della stretta fi
nanziaria e il problema centrale dell'occupa
zione. I temi del risanamento sono stati ri
presi da Del Turco che, definendo «incorag
giante» 11 recente intervento di Reichlin su 
•l'Unità», ha rilevato che «su questo terreno 
vanno migliorati i rapporti all'Interno della 
sinistra». 

Pasquale CaacaUa 

Seconda «fiducia» sui ticket 
ROMA — Con un gesto che 
conferma la paura, ormai 
fissa di affrontare qualsiasi 
confronto di merito con la 
Camera, il governo ha po
sto per la seconda volta, ieri 
a Montecitorio, la fiducia 
sul pasticciato decreto rela
tivo ai tagli sulla previden
za e agli aumenti delle ini
que tasse sulla salute. 

La fiducia, che sarà vota
ta stasera per appello no
minale, impedisce alla Ca
mera di pronunciarsi su 
qualsiasi proposta di mo
difica del decreto che, ri
spetto alla prima versione 
approvata venti giorni fa 
dalla Camera, contiene mo
difiche, introdotte al Sena
to, di segno contradditto
rio. 

Per un verso Infatti si 
creano ulteriori sperequa
zioni tra i lavoratori auto
nomi, concedendo solo alla 
famiglia contadina — e 
perché no a quella artigia
na o commerciale? — la ri
partizione del reddito di 
impresa tra i diversi com-

Oggi si vara un decreto 
contraddittorio e iniquo 

Gli emendamenti (forzosamente decaduti) sono illustrati da Fallanti e Pastore - La 
protesta dei compagni Macciotta e Triva: la paura ha indotto il governo a questo voto 

ponenti. Per un altro si ri
conosce la fondatezza di ta
lune perplessità avanzate 
dal comunisti circa i tempi 
troppo lunghi concessi per 
il pagamento delle somme 
dovute per il condono, e si 
tenta di porre un limite, sia 
pure ancora inadeguato, a 
queste dilazioni. 

E ancora: per un verso si 
abolisce il divieto (che era 
stato introdotto dalla Ca
mera) alle costruzioni di 
nuovi ospedali; e per un al
tro si attenuano, anche in 
questo caso in modo insuf
ficiente, le norme sulle as

sunzioni degli handicappa
ti. Naturalmente rimango
no nel decreto tutte le più 
odiose misure: dal raddop
pio del ticket sui medicinali 
e sulle analisi di laborato
rio, al ricarico non sullo 
Stato ma sull'INPS (e quin
di in definitiva su tutu i la
voratori dipendenti) della 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali dei commercianti. 

Questi elementi gravi e di 
opposto segno erano stati 
rilevati ieri nella discussio
ne generale e nella illustra
zione degli emendamenti 
dai compagni Novello Fal

lanti ed Aldo Pastore; ma 
quando si è trattato di pas
sare alle votazioni, il mini
stro del Lavoro De Michelis 
ha formalizzato la richiesta 
del voto di fiducia decisa 
nel corso di un vertice dei 
capigruppo del pentaparti
to. 

Il vertice era stato domi
nato dal timore che qualcu
na delle fondate proposte 
dell'opposizione di sinistra 
potesse trovare consensi 
anche all'interno della 
maggioranza determinan
do una modifica del decreto 
che scade domani. Natural

mente al voto di fiducia do
vrà seguire il voto segreto 
per la conversione in legge 
del provvedimento cosi co
m'è. 

È proprio '.'irrigidimento 
ingiustificato del governo e 
del pentapartito che ha 
provocato una nuova netta 
denuncia della presidenza 
del gruppo comunista, a 
nome della quale Giorgio 
Macciotta e Rubes Triva 
hanno rilevato tre dati: 

1) nessun gruppo aveva 
annunciato o praticato di 
fatto l'ostruzionismo; 

2) il voto del pochi emen

damenti presentati avrebbe 
certamente richiesto assai 
minor tempo delle 24 ore 
che debbono trascorrere tra 
la richiesta e l'effettuazione 
del voto di fiducia; 

3) lo stesso ministro De 
Michelis aveva riconosciu
to la costrutti vita del dibat
tito e quindi la fondatezza 
delle proposte di modifica. 

È un costume inammis
sibile. hanno aggiunto 
Macciotta e Triva: in questo 
modo si impedisce alla Ca
mera di apportare alle mi
sure governative persino 
quelle modifiche suggerite 
dal buon senso; ma quel che 
è più grave è che il binomio 
decreti-voti di fiducia sco
pre la mancanza di un reale 
consenso della maggioran
za rispetto alla politica del 
governo e, soprattutto, insi
dia alla radice il rapporto 
più complessivo tra potere 
esecutivo e potere legislati
vo. 

Giorgio Frasca Polara 

Forlani, Piccoli e Bianco prendono le distanze dal comportamento di Andreotti 

La polemica sulla politica estera 
si è trasferita anche dentro la DC 

GhiSo Andreotti 

ROMA — Alla Camera oggi 
si parlerà del missili nuclea
ri. E precisamente del primi 
16 «Crulse» In arrivo dall'A
merica e che il governo ita
liano ha accettato di par
cheggiare comunque — su
bito — nella base militare 
statunitense di Sigonella, vi
cino Catania, in attesa che a 
Comiso sia tutto pronto per 
l'installazione definitiva. 
Toccherà al ministro della 
Difesa Spadolini — leader 
dell'ala più atlantista del 
pentapartito — rispondere 
alle interrogazioni presenta
te dalla sinistra, e spiegare I 
motivi di ouesta decisione 
(tenuta segreta per diversi 
giorni) di precipitare tutte le 
scelte. La discussione a Mon
tecitorio sarà un prologo del 
dibattito previsto per la set
timana prossima, da lunedì, 
suinntera politica estera Ita
liana e sulla situazione Inter
nazionale, a partire proprio 
dallo stato della trattativa 
USA-URSS di Ginevra sugli 
euromissili, dal ruolo e dalla 
posizione Italiana » favore o 
no di una iniziativa che con* 
tribulsca a sbloccare lo «tallo 

Giovanni Spadolini 

tra le due grandi potenze, e 
dunque dalla possibilità di 
arrestare la corsa al riarmo 
nucleare. 

Domani intanto un altre 
appuntamento di un certo ri
lievo: Andreotti, ministro de
gli Esteri, risponderà in 
commissione su due punti 
delicati della politica con
dotta dal suo ministero: il 
suo viaggio a Damasco e la 
decisione di far partecipare il 
nostro ambasciatore a Mo
sca alle celebrazioni ufficiali 
dell'anniversario della Rivo
luzione d'Ottobre. Le accuse 
ad Andreotti non vengono 
solo dal MSI, ma da settori 
consistenti della maggioran
za governativa: repubblica
ni. liberali e socialdemocra
tici in prima fila, ma anche 
un certo settore della DC. Al
l'interno del partito di mag
gioranza relativa si sono ri
prodotti tutti I contrasti che 
da tempo spezzettano l'unità 
governativa sui tema chiave 
della politica estera. • 

La prova del dissensi in se
no alla coalizione, che di ora 
In ora diventano più netti ed 
evidenti, viene proprio da 

Oggi Spadolini 
risponde 

alla Camera 
sui Cruise 
a Sigonella 

Craxi 
ha convocato 
il Consiglio 

di Gabinetto, 
Andreotti 
riferirà 

sul viaggio 
a Damasco 

una serie di iniziative prese 
da dirigenti democristiani. 
Dopo la richiesta avanzata 
da Forlani in persona di con
vocazione del Consiglio dei 
ministri per una verifica col
legiale della politica estera 
del governo, ieri è stato Fla
minio Piccoli, presidente del
la DC, a farsi sotto, solleci
tando una riunione dell'uffi
cio politico della DC; e poi 
Gerardo Bianco, che ha 
scritto una lettera molto du
ra al presidente dei deputati 
de Rognoni, per chiedere 
una discussione nel gruppo 
che chiarisca l'atteggiamen
to democristiano su tutti I 
punti contestati: In partico
lare il Medioriente, i s o 
pporti con l'Unione Sovietica 
e quelli con gli alleati ameri
cani. 

Alla richiesta di Forlani, 
Craxi ha risposto convocan
do per venerdì li Consiglio di 
gabinetto, e cioè 11 vertice ri
stretto dell'esecutivo. E ri
fiutando quindi, almeno per 
ora, l'idea di una verifica col
legiale. n Consiglio di gabi
netto dovrà servire a mettere 
a punto la linea da tenere lu-

Flamìmo Piccoli 

nodi davanti al Parlamento. 
Ma certo non sarà facile tro
vare una linea unitaria, per
ché — tranne ripensamenti 
— l'atteggiamento di Giulio 
Andreotti. che egli stesso ha 
ribadito e difeso con punti
glio in una lunga intervista a 
•Repubblica», dista non poco 
da quello — per fare un e-
sempio — di Spadolini, il 
quale ancora ieri ha trovato 
il modo di lanciare un paio di 
frecciate secche contro lo 
stesso Andreotti. e di far ba
lenare qualche minaccia per 
la stessa stabilità del gover
no, in assenza di una forte 
stretta filo-USA. 

Andreotti, punto per pun
to, ha risposto a tutte le criti
che che gli sono piovute ad
dosso nel giorni scorsi. Del 
viaggio a Damasco ha detto 
che e stato «utile e pontino», e 
che nella capitale siriana ha 
raccolto «una serie di elemen
ti che indicano una 'volontà 
•molto prema di quel paese di 
contribuire al processo di pa
cificazione del Libano». Anco
ra parlando della Siria, An
dreotti ha affermato che 'ca
talogare grossolanamente la 

Arnaldo Foriera 

Sina come un satellite dell' 
URSS* sarebbe un errore. E 
infine ha difeso la decisione 
di far partecipare l'amba
sciatore italiano alla cerimo
nia sulla Piazza Rossa, espri
mendosi con pesante Ironia 
verso l suoi critici (in primo 
luogo Spadolini, non nomi
nato ma l'allusione è chiara): 
•Io penso che il dialogo possa 
sembrare a persone che fingo
no di essere tutte di un pezzo 
•una attitudine di debolezza, 
invece è l'unica attitudine di 
responsabilità e di forza*. Nel
l'intervista a » Repubblica», 
Andreotti ha anche lasciato 
capire che le sue Iniziative 
sono, se non proprio concor
date con Craxi, comunque 
non sgradite al presidente 
del Consiglia *Non vedo dif
ferenzi: ha detto, tra l'inter
vento dell'ambasciatore a 
Mosca e la «giusta» parteci-
pazicns di Craxi al ricevi
mento all'ambasciata sovie
tica a Roma. 

Spadolini ncn ha perso 
tempo a rispondere. Una no
ta pubblicata sulla «Voce re
pubblicana» prende a prete
sto un futuro voto che ci sarà 

all'ONU sulla disputa che ri
guarda la sovranità delle iso
le Falkland, per minacciare 
ritorsioni sul governo se si 
dovesse ripetere l'incidente 
del voto antiamericano su 
Grenada. *Un voto antibri-
tannico*. scrive testualmente 
la *Voce*, «sarebbe non solo 
contraddittorio, ma intollera
bile: 

Spadolini, nello scacchiere 
complicato delle relazioni 
politiche interne alla mag
gioranza, non è isolato. Dalla 
sua parte, si diceva, oltre ai 
socialdemocratici e ai libera
li, ci sono settori della Demo
crazia cristiana (mentre I so
cialisti. per ora, mantengono 
la massima prudenza e la 
bocca cucita). La richiesta di 
Piccoli di una convocazione 
dell'Ufficio politico, per e-
semplo. suona nettamente 
come una presa di distanza 
da Andreotti, e come mossa 
per dar forza alla posizione 
assunta da Forlani in seno al 
governo. Gerardo Bianco, 
nella sua lettera a Rognoni, è 
stato ancora più esplicito: 
•C'è una gran confusione e c'è 
la necessità di dare UH indiriz
zo univoco. Se le cose restano 
così, sembra di stare a Babele: 
A Piccoli e a Bianco ha rispo
sto l'on. Cirino Pomicino, 
braccio destro di Andreotti: 
«Ritengo che l'azione del go
verno Craxi si stia muovendo 
con grande saggezza in un dif
ficilissimo scenano interna
zionale. Se Piccoli vuole un e-
same della situazione e della 
politica estera, la sede giusta è 
la Direzione e non l'Ufficio po
litico: La distinzione non è 
secondària: l'ufficio politico 
è costituito da tutti 1 caplcor-
rente, e 11 Andreotti potrebbe 
essere In difficoltà; In Dire
zione la maggioranza è for
mata dall'area Zac e da De 
Mita, e sembra che questo 
settore del partito (e forse 
persino il gruppo di Colom
bo) sia deciso ad appoggiare 
la politica di Andreotti. 

Pfero Sansontittì 


